
gli anni Cinquanta, Adriano Olivetti.
Probabilmente, nell’economia ge-

nerale della riforma, era utile ma
non indispensabile sottrarre alla di-
sciplina dell’articolo 18 il contenzio-
so tra lavoratori e imprese in materia
di licenziamenti. Non era indispensa-
bile perché, di fatto, non risolve i pro-
blemi che rendono difficile l’ingresso
nel mondo del lavoro stabile. È mol-
to più importante, in tal senso, il rie-
quilibrio, previsto dalla riforma, tra i

costi del lavoro a tempo indetermina-
to e determinato. Quest’ultimo diven-
ta più oneroso e limitato nel tempo,
giacché le imprese potranno farne ri-
corso solo fino a un massimo di tre
anni.

Cancellare l’articolo 18, oltretut-
to, non servirà a dare slancio al siste-
ma Italia, perché la norma riguarda
soltanto il 3% delle imprese (ma qua-
si la metà degli occupati) mentre il
restante 97% è soffocato dalla con-

correnza sleale, dalla burocrazia, dal-
le tasse, dalla stretta creditizia e dai
ritardati pagamenti, soprattutto da
parte della pubblica amministrazio-
ne. Alla miriade di piccole e piccolissi-
me imprese, la nostra struttura eco-
nomica e produttiva, serve ben altro.
Banche e governo in primis: le prime
ridando fiducia agli operatori econo-
mici e alle famiglie, il secondo ridu-
cendo il peso della burocrazia e im-
mettendo valore nel sistema con inve-
stimenti che aiutino concretamente
il Paese a ripartire, cominciando dai
consumi interni.

Per questi motivi, cancellare il
simbolo dello Statuto dei lavoratori
ha un valore più politico che di cifra
economica. La stessa ragione che pro-
babilmente ha portato Monti a non
accogliere la disponibilità dei sinda-
cati sulla flessibilità in uscita. Dispo-
nibilità che riguardava l’adozione
del modello tedesco e che affida al
giudice la scelta tra reintegro e inden-
nizzo, qualora il licenziamento per
motivi economici si rivelasse immoti-
vato.

Ma il connotato politico è soprat-
tutto un altro: con la riforma cambie-
rà il focus della regolamentazione,
che non sarà più sui lavoratori, ma
incentrato prevalentemente sul rap-
porto tra offerta e domanda. È que-
sto il cambio di prospettiva della ri-
forma Monti-Fornero.

Una riforma che contiene aspetti
indubbiamente innovativi e positivi,
soprattutto nel momento in cui disin-
centiva il ricorso al lavoro precario
da parte delle imprese e rende final-
mente performanti i percorsi formati-
vi. Sistema che, però, nell’imposta-

zione complessiva, si dispone sul
modello anglosassone piuttosto
che su quello europeo, quello tede-
sco, che sembrava dovesse ispirare
il testo in discussione. La riforma
cambia i paradigmi che hanno fin
qui regolato il rapporto tra mondo
del lavoro e impresa, spostando a
livello aziendale il piano della rela-
zione e invertendo la direzione di
marcia che aveva portato le impre-
se minori a organizzarsi localmente

come se fossero una sola grande im-
presa e quelle maggiori ad articolar-
si come se fossero un insieme di pic-
cole realtà.

Il Parlamento dovrà decidere se
scegliere un modello economico a
metà tra gli Stati Uniti di Clinton e
l’Inghilterra thatcheriana, oppure
riorientarsi verso un sistema che ci
avvicina alla Francia e alla Germa-
nia. Dal suo punto di vista Monti ha
ragione quando dice che il testo è
blindato: la riforma può accogliere
piccoli aggiustamenti, ma non gran-
di cambiamenti che ne stravolgereb-
bero l’impianto e quindi gli effetti.

I partiti dovranno scegliere, pen-
sando se è quello che serve all’Italia
e se il Paese ha una struttura econo-
mica adatta a ospitare una regola-
mentazione come quella varata dal
Governo. Il fischio d’inizio è stato
dato. Adesso la politica giochi la par-
tita più importante.❖
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Parola al Parlamento

Operai alla catena di montaggio

L’articolo 18 riguarda
il 3% delle imprese
e la metà degli occupati

Alemanno
lista civica
di famiglia

«Oggi si rilancia la mia candidatura e sono sicuro di non essere solo in questa grande
sfida». Così il sindaco di Roma, Gianni Alemanno, alla presentazione di «Rete attiva per Ro-
ma».Unpassoversolalistacivicainvistadelleelezionidel2013,anchesepostacomeretedi
associazioni impegnate nel sociale e famiglie. Infatti c’è anche la moglie, Isabella Rauti.
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